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Le due anime di un acittà?
DAttorre, onofri e Tesini a confronto sugli studi sulla stori
neglianni'50 e'60 e sui protagonistidiq"uelle vicende.

a cura di Costanzo Baffetti

I t.ricerclu 
.sulla sloria politica di Bologna nc_

gli anni Cinquanta c Sissanta si stunà arric-
chmdo di semprc nuoai contibuti, pur se molti
lassaggi importanti restano ancora da appro-
fondire, al di là dtlla ricoslruz,ion ,ronoiiirt;_
ca. Dopo il saggio di pia paolo D,Attone
(apparso ncl aolume nBologno,, ed. Lakrza,
curato da Rmato Zangherij e dopo i libri d.cdi-
cali a due figurc ccntrali del mondo cattolico
("Oltre la citta rossa - L'ahernatiua mancata
di. Dossefii a Bologno, dt Mario Tesini, ed,.
Il Mulino, e uLe dul anime,del cardinalc'Ler-
caro» li Nazario Sauro Onofri, ed. Cappelli)
sorc appena wciti urw raccolta a; so;u; ài C;u_
seppe Dozza, curala da Luigi Arbizzani, e un
prortb d; Gianguido Borghise, o ,uro i; Sn_
gio Soglia.
N.c elce l'imtnagùu di un perioda di grandi ren_
stont, rrut 

.a,nchc 
di forti spinlc innoaatrtci, di

apertura di un serralo coifronto, chc non'si à
csaurito - comc cota putiticistiia ccrcò di ac-
crcdilare - in mcdiocri compromessi di tipo
"co.nciliarc", segnando inaeu, per tutte teJir_

ze.in campo, un più alto liacllo della comjeri_
zione, in un clina di ciaile tollnaua. Su aLuni
momcn t i p arti c o larmentc s ig niJic ati a i di q ueg li
anni abbiamo chiamato o d;riutrrc D'Aitoic,
OnoJri c Tesini.
Per la redazione, crano prcsenti Emilio Vistoli
e Costaro Baflfetti.
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Cominciamo col chiedere a Tesini un
giudizio sul lavoro di Onofri.
Tesini. Ho letto con molto interesse il li_
bro, perché una infinità di informazioni,
ormai affidate esclusivamente ad una me-
morialistica diffusa, ma che si rischiava
di perdere col passare del tempo, è stata
così recuperata e offerta all'attenzione.
Sulla linea interpretativa, invece, consen_
to e dissento. Sono d,accordo, tutto som_
mato, sul titolo: esistono indubbiamente
due momenti fondamentali nella presen_
za bolognese di Lercaro. Ìl primo É lu àr"
intransigente, di contrappàsizione fron_
tale al pot:r9 locale, che-copre pratica-
mente tutti gli anni ,50. poilriene il Con-
lio, e quindi il mutamento di prospetti-
va particolarmente avvertibile nel trien_
nio 1965-67. Quindi, su quesro punto mi
sembra che la costruzione del liÉro sia ef_
ficace.
Dove ho qualche elemento di riserva e
perplessità è riguardo al rischio di vede-
re. Lercaro scisso rispetto ai movimenti,
alle correnti che allora si andavano de_
terminando nella cattolicità italiana e nel_

la Chiesa, Certo, c'è una produzione spe-
fica, peculiare di Lercarò, ma c,è anche
un suo interagire con posizioni e tenden_
ze che potevano 

"m"r" -uggiormente po-
ste in risalto. Capisco che questo è àif-
crle ln un lavoro che vuole essere essen-
zialmente biografico; però è anche ogget_
tivo il pericolo di non cogliere il sifn"ifr-
to, le motivazioni di certi passaggi, che
a.pp3io1o, alla fin fine, inspiegabilì o qua-
si. Perché il primo Lercaro, lerché if se_
condo Lercaro?
C'è una cosa che, a mio alwiso, viene so-
litarirente-un po, trascurata quando si
parla del Concilio, che è poi il momento
fondamentale di svolta. §i parla di una
maggioranza conciliare pro§ressista, che
fa delle aperture ad una-miioranza con-
servatrice, arroccata intorno alla Curia
romana. Ma se noi andiamo a guardare
gli esiti delle votazioni conciliaii, ci ac_
corgiamo che questa divaricazione è mol-
to più nella pubblicistica corrente del
tempo (e anche in certe interpretazioni
storiografiche odierne), che non nel cor-
po dei vescovi chiamati a valutare i pro-
blemi e a decidere. Emerge infatti ina
stragrande maggioranza che - dopo di-
scussioni e contrasti anche vivaci I deci_
d.,,p.L le soluzioni più innovatrici, pur
nella linea di continuità fissata aa-iio_
vanni XXII nel discorso di apertura (ag-
glornamento e non radicale mutazione
delle caratteristiche essenziali delta Chie_
sa). E ciò in materia di libertà di coscien_
za, di ecumenismo, di rapporti fra Chiesa
e società moderna, fra Stato e Chiesa.
Forse, allora, anche il dopo-Conciìio di
Lercaro a Bologna può spiegarsi in ter-
mini leggermente diversi: non, cioè, co-
me qualcosa di sconvolgente ed esclusivo
(salvo taluni aspetti legati alla sua forte
personalità), ma come conseguenza di
una posizione ormai prevalente nella
Chiesa italiana.

'Sentiamo che cosa risponde l,autore
del libro.

Onofri. Io ho scritto che Lercaro ha avu-
to il merito di guidare le discussioni con-
ciliari in modo da favorire quelle vota-
zioni finali ple biscitarie. Ma iorse la sua
fatica maggiore è stata quella di far ac-
cettare poi Ie posizioni del Concilio alla
Chiesa bologaese, che era molto ametrata
su alcuni problemi (comeiad esempio i
rapporti con I'ebraismo). Al suo ritàrno
dal Concilio, il cardinale appare profon-

damente cambiato, non così iI suo,,greg-
ge", al cui interno i vecchi g.uppi sì op-
pongono alle riforme. E vero che il libel-
lo accusatorio nei suoi confronti - quello
di Tito Casini . proviene da Firenzè, ma
a Bologna, anche se i cattolici accettano
ufficialmente le tesi conciliari, Lercaro
incontra resistenze consistenti.

E del saggio su Dossetti a Bologna, che
cosa pensa Onofri?

Onofri. È un libro importante, perché
offre una pagina su un Dossetti poco no-
to, o che numerosi cattolici, bolognesi e
non, hanno dimenticato. Gli si può muo-
vere il rilievo di vedere il Dossètti di ieri
go" gli occhi con cui lo si guarda oggi
(non dico un'santo ma quasi), eme.rdài-
dolo così di tutte quelle piccole colpe, di
quei piccoli errori che ,n uo*o potiii"o
sempre compie e che anche lui, a mio av_
viso, ha commesso allora. per il resto è
un ottimo lavoro di approfondimento,
sebbene di Dossetti pari ci sia ancora
tanto da approfondire, almeno finché lui
non aprirà se stesso ad una ricerca più
completa inrorno alle vicende politichè di
cui è stato protagonista.
L'ultima parola spetta a Dossetti anche
sul controverso problema dell,accettazio-
ne della candidatura a capolista nel 1956,
in merito al quale Tesini p.opende pe.
una_certa tesi, io per la tesi opportu. Mi
sembra tuttavia che negli ultimi interven-
ti pubblici Dosserti abbia chiarito di aver
accettato per pura obbedienza al suo ve_
scovo.

Tesini. In realtà, io non ho sostenuro che
l'elemento "obbedienziale', non abbia
giocato un ruolo determinante nell,accet-
tazione di Dossetti. Questo è ben eviden-
te e lo stesso Dossetti adesso ce Io dice
con estrema chiarezza. euello che mi è
parso importante sottolineare è come, pe_
rò, il motivo dell'obbedienru, p". qràrr-
to determinante, non abbia indottà poi
uno stato di coazione assoluta e radiàle
per tutti i mesi della campagna elettora-
le e il successivo anno , miro di impe-
gno ncl Consiglio comunale. In alre pa_
role, Dossetti non avrebbe 

"".tr.arr"rrt" 
u"_

cettato senza l'intervento di Lercaro, ma
non è che poi Lercaro abbia scritto iI pro_
gramma elettorale o indicato a Dossetti
quali impegni dovevano essere affronta-
ti e in quale maniera dovevano essere ri-
solti nel corso della campagna elettorale.
Per cui andava posto in evidenza il ri-
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schio che la tesi - a volte troppo rigida-
mente sostenuta - dell'accettazione in
termini di obbedienza facesse perdere di
signihcato ad una vicenda che, invece,
ha caratteri suoi propri di un qualche
rilievo.

Dossetti, Lercaro, l'evoluzione della
società civile e religiosa a Bologna tra
gli anni '50 e '60: la parola a D'Attor-

D'Attorre. Intanto, credo che per fare
la storia di quegli anni sia necessario di-
sporre della maggior quantità possibile
di fonti documentali. Ricordo una con-
versazione con Paolo Colliva, quando l'I-
stituto De Gasperi muoveva i primi pas-
si, in cui si parlò dell'esigenza di racco-
gliere gli archivi dei partiti, perché è mol-
to dilficile sostenere una o l'altra tesi
sémplicemente sulla base dei giornali del-
I'epoca. I due libri che stiamo conside-
rando h4nno invece come fonte princi-
pale la stampa: e ciò per ragioni oggetti-
ve, dato che gran parte delle carte Dos-
setti sono inaccessibili agli studiosi,
mentre molte carte relative a Lercaro so-
no gelosamente ('ustodite negli archivi
dt'lla Curia. E salt'bbe irrtcre ssante, per
una storia della Dc bolognese di quel pe-

riodo, poter consullarc lc carte di Saliz-
zoni, di Elkan e di altri personaggi di
prirno piano.
A quanto mi consta, soltanto il Pci sta
Iacendo a Bologna uno slbrzo per siste-
mare i propri archivi, reperendo tutti i
materiali. Se vosliarno dare un contribu-
to non soltanto giornalistico alla ricostru-
zione storioqralrt:a, clobbiarno percirì ri-
volgcre un appello :Ì tutte le componenti
i n tercssate, alIìn c hé rt-'ndano c.lisponiilil i

i dot 11111q-n11.

Questo problema riguarda anche il rin-
novamento del Pci bolognese e l'aper-
tura di un dialogo diretto fra Palazzo
d'Accursio e la Chiesa locale, imper-
sonata dal cardinale Lercaro. Ascoltia-
mo le varie opinioni.

Onofri. Sul rinnovamento comunista ab-
biamo gli atti della famosa Conferenza
regionale del '59, che sembra siano la
"Bibbia" ma dai quali non si capisce
molto: non si comprende, ad esempio,
perché l'intera vecchia guardia "stalini-
sta" venne esautorata, ad eccezione di
Dozza. Di Dozza sono appena usciti gli
scritti, che richiedono una rilettura glo-
bale prima di esprimere giudizi. Comun-
que, Ia convinzione che mi feci allora -
e che mi sento di confermare - è questa:
il rinnovamento non apparve I'approdo
di un dibattito interno, che non ci fu (o
se ci fu non venne pubblicizzato), ma co-
stituì in certo senso una sorpresa. lJna
sorpresa parziale, s'intende, perché do-
po la morte di Stalin nel Pci si stava as-
sistendo ad un lento ma graduale rime-
scolamento delle carte , alla presa d'atto
della necessità di cambiamenti, anche se
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ciano motivi politici e motivi generazio-
nali: e tuttavia rimangono parecchi punti
oscuri. Penso ai giovani "rinnovatori",
che fino a ieri avevano accettato il "ver-
bo stalinista" e da un giorno all'altro lo
rifiutano. Penso a Enrico Bonazzi, il se-

gretario che aveva stravinto le elezioni del
'56, mandato a Roma in un u{ficio delle
Botteghe Oscure dove conta poco o nul-
la, mentre Dozza rimane al suo posto. E
un capitolo ancora largamente da scrive-
re, perché conoscialno I'esito del fenome-
no ma non come è nato e si è sviluppato.
Quanto al dialogo con la Chiesa, io ho
parlato con tutti coloro, fra i principali

protagonisti e testimoni, con i quali so-
no riuscito a parlare. Alcuni non mi han-
no nemmeno ricevuto e altri mi hanno
detto delle mezze verità. Cito due casi pa-
ralleli. Fernando Felicori mi ha detto: fin
qui ti rispondo, da qui in avanti no, per-
ché è ancora presto. Guido Fanti mi ha
detto: sono in grado di rispondere fin qui,
per altre cose bisogna aspettare. Allora,
che cosa avrei dovuto fare, come del re-
sto Tesini? Avremmo dovuto attendere
di parlare di questi awenimenti fra qual-
che decina d'anni?
Non lo trovo giusto. All'interno del mon-
do cattolico c'è il problema di Dossetti,
c'è il caso Lercaro, che non si sa ancora
esattamente se sia stato rimosso o abbia
dato le dimissioni di sua volontà. Io non
ho dubbi sulla prima versione, ma per i
cattolici non è la stessa cosa. All'interno
del Pci non si è ancora chiarito come e

quando l'operazione dialogo è stata im-
postata, e se Dozza era favorevole o me-
no (personalmente opto per la seconda

ipotesi). Quindi è giunto il mori,t'rrto che
tutti quanti apportianìo il nostrr, granel-
lo di verità.

fondire le ragioni anche storiche del dia-
logo tra il Pci - o più precisamente il
sindaco di Bologna - e il vescovo. C'è in-
fatti una tradizione di rapporti fra pote-
re civile e religioso sotto le Due Torri,
che ha segnato interi periodi, in forme
di incomunicabilità o di comunicabilità,
proprio per il ruolo centrale della città
nello Stato pontificio. Direi allora che
l'incontro degli anni '50 va letto in que-
sta storia lunga, di rapporti fra istituzio-
ni che hanno avuto mome nti aspramente
conflittuali. Con ciò non intendo mini-
mamente ridurre l'importanza di quel-
l'incontro, il suo significato politico, che

si colloca nella strategia di rinnovamen-
to dei comunisti bolognesi nella seconda
metà degli anni '50.

Ma perché il nuovo gruppo dirigente
comunista ha privilegiato il colloquio
con la gerarchia ecclesiastica, anziché
quello con la rappresentanza politica
del mondo cattolico?

D'Attorre. Non è vero che il dialogo sia
stato aperto esclusivamente nei confron-
ti della Chiesa. Il Pci bolognese (basta ri-
cordare la rivista "Rinnovamenls», il cui
titolo è tutto un programma) seguì con
grande attenzione anche i nuovi fermenti
nella Democrazia cristiana regionale, in
particolare rappresentati da Zaccagnini
e Gorrieri. Certo, la velocità del muta-
mento all'interno della Chiesa è stata in
quegli anni di gran lunga maggiore di
quella della Dc: gli elementi di novità che
emergevano dalla Chiesa, e soprattutto
da Lercaro, erano ben più dirompenti ri-

non sappiamo attraverso quali processi
interni. Si possono perciò soltanto porre
degli interrogativi, azzardare delle ipote-
st.

È evidente che anche in Emilia si intrec- D'Attorre. Secondo me occorre appro-

Guido Fanti e Giorgio Amendola all'inaugurazione di una mostra di pittura,
Festival dell'Unità 1963 (archivio Federazione Pci); a Pag. 35 da sinistra: il
sindaco Giuseppe Dozza firma una petizione (archivio Pci); il cardinale Giaco'
mo Lercaro con il presidente della Repubblìca Giovanni Gronchi; Giuseppe Dos'
setti nella campagna elettorale del '56 (foto E. Pasquali, archivio Provincia).



spetto ai vecchi equilibri di quelli che ve_
nivano dalla Dc (e ciò vale specialmente
per Bologna, dove la sinistra àemocristia_
na non aveva vita facile).
Inoltre sarebbe riduttivo considerare l,i_
niziariva comunista come un,ini ziativa
pe rsorrale di Dozza, Fanti e Galetti. La
leggerei viceversa nel contesto cli un in_
tcresse - anche critico e polemico _ nei
c'onfionti delle posizioni più avanzate del
rnovimcnto cattolico, quaìi si csprirneva-
no (è iì caso di Gorrieri) nel dibàttito che
accompagnava la làse di avvio del Corni_
rato regionale per la prograrrrnrazione
r'( ()nL,mi(a. Si rrartò. insomma, t_li utr'e_
sperienza positiva di rapporto lra lorze
1>olitiche e culturali del tutto diverse: cer-
t,,. :r Bologrra qu('stu rapp()rlo int orrlra_
va nraggiori difficoltà che in altre realtà
rlcllrr rcgione, pcr cui ò staro inevitabil-
mente privilegiato dal pci l,interlocuto_
re la cui evoluzione era più rapida. Né si
può ignorare anche un .accoido fra l,i_
niziativa bolognese e la linea nazionale
del partito. Immaginare che i bolognesi
marciassero.da soli, nel pci degli-anni
'60, è infatti ben poco credibilel
Quanto all'ipotesi di divergenze a que-
sto riguardo fraDozzae gli altri dirigenti
9o1nunis1i, si ripropone il problemidel_
le fonti. Il rinnovamento hu significato
per il Pci anche la fine dell,abiludine a
verbalizzare tutto: con l,introduzione del
registratore, si sono perse le tracce scrit_
te degli awenimenti principali, delle riu-
nioni decisive. Così resta àa dimostrare
la tesi della presunta ,,opposizione,, 

di
Dozza.al dialogo con Leicaro. Mi pare
tuttavia ovvio che non mancassero resi_
stenze.al 

{ialogo con la Chiesa: negli anni
precedenti (quelli dei ,,frati volantl,') c,e_
ra stato uno scontro così radicale, che
portare tutto il ,,popolo comunista,, ad
un nuovo modo di fare politica era im_
presa niente affatto agevole. Come sem-
pre nella storia del Pci i salti generazio_

nali hanno avuto comunque il loro peso,
sicché non c'è dubbio ctre it pit forte im_
pulso all'iniziativa sia staio daro dal
gruppo dei rinnovatori.

Tesini. Non ho competenza specifica sul-
la storia del Partito comunista e comun-
que anch'io credo che per toccare con
qualche cognizione di causa i temi che so-
no stati accennari bisognerebbe avere ac-
cesso a fonti che sono ancora da mettere
a disposizione degli studiosi. Mi sembra
persuasiva la tesi che Dozza fosse contra-
rio all'apertura nei confronti della Chie-
sa a metà degli anni '60. però, fino a che
punto il Dozza di quel periodo era lo stes-
so del decennio precedente? Tra l,altro,
non bisogna dimenticare, che era ormai
un uomo estremamente indebolito nel
fisico.

Qui occorrerebbe approfondire il rappor-
to personale diDozza con il gruppodei
rinnovatori, consultando carte- d,àrìhivio
e sentendo alcuni dei protagonisti. Mi

domando, ad esempio, con rifèrimento
esclusivo alla fìgura di Dozza nel mo-
mento di cui parliamo, se il suo clecìino
lu csst:nzialrlcntc utì Iìrrto Jrolitico, op-
l)ulc sc t'ì' una r:rqiont' yriir lrarur.alc, ili
licarrrbio clr qenerazioni, pcr cui, alla li-
ne , anchc lui dovel,a passare la rnancr, e
però i suoi sur:ccssor.i cr.zrno, irr qualclrc
rnodo, i continuatori del suo disegno.
Poi, una r,'oÌta che il r.icarnbio è av.renu-
to, è logico che scattino anche motivi psi-
, t'logici di rcsistcnza a muor.cr.si in urr
contesro che non è più quello della pro_
pria lbrmazione, delle esperienre politi_
che vissute. In questo senso, direi che il
Dozza degli anni '60 appare corne un
personaggio liori cìall'epoca.

Oltre ai cambiamcnti nel comunismo
internazionale e nazionale, in che mi-
sura può avere influito sul rinnova-
mento del PCI bologne se Ia stcss;t prc_
senza di Dossetti tra il '56 e il '58?
Onofri. In senso generale, sicuramente

la presenza di Dossetti ha avuto il signi-
ficato di alzare il livello della comper;io_
ne politica. L'ingresso di Dossetti sulla
scena ha costretto la sinistra, sia comu_
nista che socialista, a rifare i conti con
la propria cultura. Cioè, per dirla in ter-
mini molto grezzi, ha indotto le forze di
governo locale a riesaminare la loro con-
cezione amministrativa della città. Il "Li-bro bianco,, al di là di enfatizzazioni suc-
cessive, ha rappresentato il primo stru_
mento, sia pure di caratterre genera.le,
intorno al quale la città ha potut-o cominl
ciare a discutere i problemi del proprio
sviluppo. Questo non vuol dire àhe'ab_
bia influito sulle cose bolognesi..Essen-
do uno strumento di carattere genera.le
non poteva avere un effetto pratico sulla
città. Allora - non è un mistero - la cul_
tura urbanistico-amministrativa dei par_
titi di sinistra era scarsa: e la presenta_
zione di.questo studio, di quesia propo_
sta, ha obbligato a rivedereì ,...É ,.ir"-
mi. Infatti, se non sbaglio, il primo do_
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cumento di programmazione urbanisti-
ca della sinisua è del '58, due anni dopo
il uLibro biancor.

Tesini. Anch'io credo che occorra rifug-
gire dalle mitizzazioni. Il .Libro bianco"
non è una ' 'summa'' onnicomprensiva e

risolutiva. Tuttavia ha rappresentato un
potentissimo stimolo nei riguardi dei par-
titi che amministravano Bologna, perché
in politica conta anche I'accelerazione dei
tempi determinata da certi fattori: e le in-
tuizioni di Dossetti (oltre che di Ardigò,
che fu il principale estensore del docu-
mento) hanno segnato profondamente
tutto il periodo successivo. Penso, fra l'al-
tro, al discorso della partecipazione, che
ebbe una valenzanon soltanto locale; og-
gi la partecipazione civica languisce un
po' dovunque, ma negli anni '50-'60 il
coinvolgimento dei cittadini intorno ai
problemi politico-amministrativi:di Bo-
logna fu un fatto reale, anche se i quar-
tieri ipotizzati da Dossetti si collocavano
in una prospettiva sostanzialmente diver-
sa rispetto alle "consulte" immaginate
daDozza all'inizio degli anni'50.

Onofri. Una precisazione su quest'ulti-
mo punto. Secondo me, Dossetti e i suoi
collaboratori ignoravano che Bologna
aveva già avuto durante l'amministrazio-
ne socialista del 1914 un'esperienza em-
brionale dei quartieri. L'idea della parte-
cipazione non è perciò un'esclusiva del
movimento cattolico, ma è un patrimo-
nio di quello che possiamo chiamare il
vecchio movimento operaio. Senza fare
alcuna questione di primogenitura, si

può affermare che comunque, quando la
proposta del decentramento ammini§Ea-
tivo venne ripresentata, il PCI era con-
trario, mentre la DC e il.PSl era{'o favo-
revoli. Poi i comunisti hanno mutato il
loro atteggiamento.

Veniamo al dopo Lercaro, cui Onofri
dedica I'ultimo capitolo del suo libro
e D'Attorre, nell'economia del suo sag'
gio, quattordici righe, che contengono
però un giudizio diametralmente oP-
posto a quello sul cardinale Poma co-
me ttrestauratore" tout court. Anzi,
D'Attorre lo definisce "personalità cau-
ta ed aperta», che ha ripreso in larga
misura "il messaggio di costante com'
prensione della realtà e di tolleranza
tra ideologie diverse, proprio dell'ul-
timo Lercaro". Da dove deriva que§ta
differente valutazione?

Onofri. Il giudizio di D'Attorre su Po-
ma mi ha stupito, perché secondo me gli
studi su quel periodo pastorale non sono
ancora cominciati e iI successore di Ler-
caro resta tutto da scoprire. Quello che
mi sembra si possa dire è che Poma è ve-
nuto a Bologna per bloccare l'operazio-
ne di Lercaro e che egli ha - in un certo
modo - ibernato, se vogliamo pietrifica-
to quelle che erano le linee di fondo del
processo awiato tra la Curia e I'Ammi-
nistrazione comunale , Anche se ha avu-
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to il merito di non ritornare all'epoca
della contrapposizione frontale.

D'Attorre. Il problema è di valutare I'o-
pera di Poma in un preciso contesto.
Avevo due cartelle per il ritratto di Ler-
caro e sfido chiunque a non dire cose già
note a tutti. Ma seguendo con attenzio-
ne il lavoro scientifico di Alberigo, non
potevo non concordare su un punto: la
fine traumatica dell'esperienza di Lerca-
ro (che non è storia, bensì ancora attua-
lità) ha costituito un elemento di rottura,
per cui sarebbe inesatto parlare di conti'
nuità fra Poma e I'ultimo Lercaro.
Ciò non toglie che Poma - introverso
quanto Lercaro era estroverso - sia stata
una delle figure più complesse dell'epi-
scopato italiano, non a caso chiamato,
per il carattere della sua personalità, a re-
sponsabilità che andarono ben oltre l'ar-
cidiocesi bolognese, attraverso Ia presi-

denza della CEI. Ecco perché il giudizio
che ho espresso va letto non tanto in re-
Iazione alla gestione della diocesi affida-
tagli, quanto in rapporto al ruolo eser-

citato alla guida dei vescovi italiani. Ed
evidentemente il paragone è con l'attua-
Ie gestione del cardinale Poletti. Dicia-
mo Ie cose come stanno: Poma ebbe nei
confronti di Comunione e Liberazione
un atteggiamento di grandissima caute-
la, mentre ora siamo in una situazione
car atterizzata da minori preoccupazioni
unitarie, in cui manca un Punto di equi-
librio rispetto a tendenze integralistiche.
Va aggiunto che comunque rihuto una
distinzione sommaria tra "buoni" e

"cattivi". Senza contare che Poma era
stato nominato da Paolo VI, che ritengo
uno dei più grandi Pontefici del nostro
secolo, in una situazione particolarmen-
te difhcile come quella bolognese.

Tesini. Mi ha colpito positivamente il
giudizio di D'Attorre, formulato in ter-
mini problematici ma sostanzialmente ri-
spettosi, che rompono con quello stereo-
tipo corrente nell'ambito della cultura
della sinistra: l'ultimo Lercaro progres-
sista, Poma il "congelatore". Si può in-
travvedere invece una linea di maggiore
continuità tra l'episcopato di Lercaro e

quello di Poma, pur nell'ovvia e notevo-
lissima diversità dei temperamenti e an-
che degli itinerari di formazione perso-
nale; nel senso che il fondamentale pa-

trimonio lasciato da Lercaro alla Chiesa
bolognese non viene disconosciuto o ri-
mosso, ma nella sostanza proseguito (ti'
pico l'esempio della riforma liturgica).
Anche nei rapporti con il potere politico
locale, non si torna al primo Lercaro. Il
modo di atteggiarsi di fronte al potere lo-
cale è forse affidato più alle vie diploma-
tiche che non alle dichiarazioni clamo-
rose, ma perfettamente in sintonia con
la distinzione tra piano religioso e civile
che costituisce uno dei fondamentali
principi affermati dal Concilio, e rivalu-
ta le modalità proprie dell'azione politi-
ca in una concezione di laicità.

Ciò che invece nel saggio di D'Attorre
condivido meno è una certa idea "elio-
centrica" della storia politica contempo-
ranea di Bologna, dove aI posto del sole

c'è il Partito comunista, mentre le altre
forze politiche, anche alarga base popo'
lare come la DC, sono trattate in modo
sommario.

DjAttorre. Nelle sole venti pagine dedi-
cate all'intero dopoguerra ho cercato di
richiamare il ruolo politico-culturale eser-

citato nella vita bolognese degli anni '50
da figure come Flora, Gnudi e Cagli, dai
redattori del "Mulino", dallo stesso Spa-
dolini durante la sua direzione del quo-
tidiano locale. Io non potevo andare oltre
la sommaria citazione di queste figure,
per indicare comunque una dialettica che

ha impegnato il PCI e la sinistra in una
riflessione prolungata nel tempo. Quel-
lo che trovo sorprendente è che nel libro
di Tesini esse non siano nemmeno ricor-
date: l'unico riferimento è a Flora, ma
soltanto per la lettera indirizzata aDoz-
za durante la campagna elettorale del
'56, mentre viene lasciata in ombra la
battaglia per la libertà da lui sostenuta
negli anni delle leggi Scelba.
Non ignoro il fenomeno della presenza
cristiana nel mondo del lavoro, dell'im-
pegno cattolico per lo sviluppo della coo-
perazione agricola, anche se esso awenne
allora (con sussidi governativi e sostegni
per{ino americani, come dimostra una
documentazione dell'Ambasciata USA a

Roma conservata presso i National Ar-
chives di Washington) nel segno della
contrapposizione alle cooperative rosse.

Per quanto il mio compito fosse limitato
alla storia politica, non ho uascurato
questa tematica. Ho scelto il caso emble-
matico di Fanin, perché dà l'idea - più
di tanti discorsi - del drammatico spcs-
sore della lotta politica e sociale a Bolo-
gna negli anni '50, insieme all'uccisione
di Maria Margotti, ed impegna ad un di-
scorso ariche autocritico sulla storia dcl
movimento operaio di quel periodo.

Onofri. Consentitemi un'osseryazione fi-
nale a proposito della violenza nel dopo-
guerra emiliano. Non dobbiamo dimen-
ticare che cosa era stato qui iì fascismo,
il cui potere aveva ricevuto sempre l'a-
vallo della Chiesa cattolica. Non dobbia-
mo dimenticare che alla caduta del
regime, il 25 luglio '43, a Bologna non
venne torto un capello ai fascisti. Ma
dobbiamo anche spiegarci perché all'in-
domani della Liberazione, invece, tanti
fascisti furono giustiziati (compreso
Leandro Arpinati, che non aveva aderi-
to alla Repubblica Sociale). Per analiz-
zare le cause di questo capitolo bisogna
partire da lontano ed avere una visione
globale della situazione, in cui nello stes-
so periodo lavoratori e dirigenti della si-
nistra persero la vita in aspri conllitti
sociali. In sostanza, dobbiamo rinunciare
a pensare che la verità fosse tutta da una
parte o tutta dall'altra.


